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Il ricordodi una vitaUn’estatememorabile

Il cipressocaduto
capacedi rialzarsi
Daquelgiardino
chegrande lezione
Parevaunamissione impossibile rimettere inpiedi
unapiantada70 tonnellate cadutaper l’uragano
Concaparbietà, l’arboricoltore varesinoZanzi
provò il tutto per tutto e fece la storiadella botanica

L
a mattina del 28 giugno,
precisamente alle ore 5, ri-
cevetti una telefonata. Mi

veniva detto che il cipresso del
Kashmir, sull’Isola madre del
Lago Maggiore, era crollato.
C’era stato fortunale, nella not-
te,conraffichediventoa120km
l’ora, provenienti dalla valle del
lago del Meregozzo, che aveva
distrutto ben 250 piante sul-
l’Isola. L’immagine della cata-
strofe botanica era però tutta
racchiusa in quell’immagine: il
cipresso piantato nel 1863, af-
facciato sul pianoro della villa
che prese il nome di Loggia del
Kashmir.Unapiantadirarabel-
lezza, considerata un monu-
mentodiimportanzamondiale,
su cui si affacciavano le stanze
padronali del palazzo, in cui fu-
rono ospiti anche Carlo e Diana
d’Inghilterra nel loro viaggio in
Italia del 1985.

Ore concitate
Tre ore dopo la telefo-
nata,erolì,contuttala
famiglia Borromeo, il
principe Giberto, la
principessa Bona, il fi-
glio conte Federico e
lo storico giardiniere
capo Gianfranco Giu-
stina, a capire il da farsi.
«Che possibilità ci sono di recu-
perare il cipresso?», mi doman-
dò il principe. In Italia, in cui ci
sono forse 3 o 4 esemplari (non
però così maestosi) nessuno sa-
peva dare una risposta. Una ri-
cerca su Internet mi segnalava
che,neglianni’70,nell’Ohio,era
crollato un cipresso similare di
grandi dimensioni: ne avevano
fatto legna da ardere. A quel
puntosembravaun’impresaim-
possibileefollerimettereinpie-
di un albero di 70 tonnellate.
Peròavevaleradiciintegre:que-
sto era un dato importante, per
un’eventuale operazione di re-
cupero. Altro dato essenziale:
era stato colpito da un fulmine,
ma aveva “ricacciato” in modo
impressionante. La specie,
quindi, era verosimilmente in
grado di reagire bene a traumi
inferti.Alladomandadelprinci-
pe Borromeo, su quante chance
avessimo di recuperarla, non
diedi grandi speranze: «Se va
bene, al massimo un 5% di pos-
sibilità». Oltretutto, si era for-
matouncratereec’eraunpiatto
radicale alto più di 6 metri. In
tutta sincerità espressi i miei

dubbi a Borromeo, che mi esor-
tava a tentare l’impossibile.
«Non vorrei prendermi del-
l’idiota perché la pianta è rica-
duta o morirà tra 6 mesi», sbot-
tai. «Allora, dottore, vorrà dire
che il primo idiota sarò io», re-
plicò.

Seimetri di radici per aria
C’era, effettivamente, un dato
sul quale fondare ragionevoli
speranze di recupero: la pianta
non era crollata per le radici
marce,maacausadiunsubstra-
to reso fragile da due mesi sicci-
tà. In seguito all’uragano, le ra-
dici erano scivolate su un sub-
stratochenontenevaormaipiù.
Però la temperatura raggiunge-
va i 35 gradi. Bisognava interve-
nire subito. Come si faceva a
risollevare il cipresso?
Anzitutto la chioma andava te-
nuta bagnata con anti-traspi-

rantipermantenerla
turgida. Poi, abbia-
mo avuto un’intui-
zione: guardando
verso le cave di mar-
mo di Baveno, no-
tammo le gru per
l’estrazione. Con
quattro di questi
mezzipotevamocer-

caredi risollevarla.Noleggiamo
degli elicotteri, smontammo le
gru,quindilericollocammosul-
la Loggia. Fu un lavoro senza
pause, perché l’albero rischiava
di disidratarsi. Utilizzavamo
tutte le ore di luce e dormivamo
lì, nelle tende. Abbiamo usato
più di 100 cavi e sollevato piano
piano il cipresso come una ra-
gnatela.Dopo6giornidicantie-
re, con 50 persone al lavoro e un
caldoinfernale,eccoilmiracolo.
Non dimenticherò mai il mio
stato d’animo: «e se crolla?» mi
chiedevo. Avevamo fatto atten-
zione a ogni dettaglio, anche le
gru erano state fissate a terra
con plinti in cemento. Il 5 di
lugliolapiantaerastatasolleva-
ta e rimessa nella sua buca con
l’apparatoradicale.Sipresenta-
va malissimo.
Abbiamo pianto tutti, a quel
punto. Perché avevamo dato
una nuova speranza di vita al
cipresso. Era come Lazzaro
uscito dalla tomba...
Si pose anche un delicato pro-
blema ingegneristico: l’albero
aveva metà delle radici ormai
rotte. Per collocarle in sicurez-
za, dando stabilità, si pensò di

Salvataggio che rimarrà nella storia botanica

1.Il cipresso del Kashmir, sull’Isola Madre del LagoMaggiore, oggi; 2.La pianta sradicata dal fortunale

del 2006;3.. Il varesino Daniele Zanzi con la regina Elisabetta, al Chelsea Flower Show (2010).
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utilizzare 16 cavi in “dynema”,
una fibra messa a punto dalla
Nasa per fare le tute degli astro-
nauti. Pesa un decimo dell’ ac-
ciaio, ma possiede una resisten-
zadi100voltesuperiore.Questa
sorta di ragnatela venne fissata
al terreno a raggiera. Così il ci-
presso fu messo a trazione. Ab-
biamo poi dovuto integrare il
suolo con terra arricchita di so-
stanze nutrienti e bio stimolan-
ti.Siponeva,inoltre,ilproblema
della grave disidratazione della
pianta. Fu così montato un si-
stema di irrigazione, producen-
do una nebbia come quella pre-
sente nei climi tropicali in cui
vive il cipresso del Kashmir. La
nebulizzazioneidratavalachio-
ma. Un’estate come quella del
2006 non la dimenticherò più,
anche perché non ho dormito
per una settimana, dalla tensio-
ne. Oggi, a distanza di 7 anni,
continuo ad essere chiamato a
convegni in ogni parte del mon-
do per spiegare quelle comples-
se operazioni di salvataggio,
fruttodiintuizioni,conoscenze,
contatti internazionali, ma so-
prattutto di passione infinita
per le piante.

La telefonata del principe Carlo
Da allora, il cipresso si è ripreso
oltreogniaspettativa:èletteral-
mente rinato. Resta costante-
mente sotto monitoraggio e da
tutto il mondo arrivano turisti
ospecialistichevengonoadam-
mirarlo, a capire come possa
essersi ripreso, trattandosi di
una pianta così vecchia. Anche
il principe Carlo d’Inghilterra,
saputo il fatto dalla Bbc, ha tele-
fonato al principe Borromeo,
quasi incredulo di ciò. A riflet-
terci, non si è trattato però solo
diunasfidaprofessionale.Ésta-
taancheun’operazioneemozio-
nale, perché quando si vede un
patrimoniobotanicodelgenere,
si affrontano anche dei rischi.
Naturalmente va detto grazie
anche alla famiglia Borromeo,
per aver fortemente voluto il
recupero. Infine un aneddoto.
La sera della finale Italia-Fran-
cia dei Campionati del mondo
di calcio, eravamo lì a mettere
ildinamometro,colconteFede-
rico. Feci di tutto per andare a
vedere la partita. Non mi bloccò
lapianta,però:rimasiintrappo-
lato nel traffico. Ho perso il pri-
mo rigore, ma ce l’ho fatta a ve-
dere la vittoria dell’Italia.

Chi è il varesinoDaniele Zanzi

Arboricoltore ammirato
dalla reginaElisabetta

DanieleZanzi,varesino,sièlaurea-
to con lode in Scienze Agrarie al-
l’Università Cattolica sede di Pia-
cenzanel1976meritandosicongli
studi il Premio Agostino Gemelli
quale migliore laureato dell’anno
della Cattolica.
Nelcorsodellasuacarrieraprofes-
sionaleeconFito-Consult,dittada
luifondata,sièdistintocomepunto
d’eccellenzadellavoroitalianonel
campodelverdeornamentalepro-
ponendosicometrait-d’uniontrail
mondo accademico-divulgativo e

quellotecnico–operativo.Nelcorso
degli anni ha ricevuto incarichi e
onorificenzeprestigioseintuttoil
mondo,organizzandoancheConve-
gniscientifici, introducendoesvi-
luppandonuoveideeestrumentie
di fatto costruendo dal nulla una
nuova professione per il mercato
italiano, quella dell’arboricoltore
che si prende cura degli alberi.
OggiilmercatovedeinItalialapre-
senza di migliaia di operatori. Ha
meritatol’AwardofMeritdellaAr-
bor Day Foundation americana, il

“GrandAwardforExcellenceinar-
boricolture”perilcontributodato
allosviluppodellecureperglialbe-
ri, è socio onorario della Linnean
Society di Londra, della Società
americana dei consulenti di arbo-
ricoltura,dell’associazioneforesta-
leinglese.ÉstatoconsigliereNazio-
nale dell’Ordine a Roma.
Nel2010hapartecipato,terzopro-
gettistaitalianoaccettatoin160an-
nidistoria,alChelseaFlowerShow
di Londra dove ha conquistato la
medagliadibronzoeicomplimenti
personali della Regina Elisabetta.
Tralemoltepubblicazioni,ricordia-
mo “Alberi&Varese”. Ha quattro
passioni: la famiglia, gli alberi, il
VareseCalcioecorreremaratonein
giro per il mondo.

DI DANIELE ZANZI

Nell’Ohio
ci fuun fatto

simile: ne
fecero legna
daardere


